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Il decennio dei grandi entusiasmi e dei grandi dibattiti, quando erano ancora vive le speranze di una soluzione federalista. Nell’attuale condizione di scetticismo in cui è caduta la causa dell’integrazione europea il richiamo è opportuno e speriamo utile. Ricordando il famoso articolo 38 proposto da De Gasperi su suggerimento di Altiero Spinelli, due uomini la cui militanza politica riassume un intero periodo della vicenda nazionale, il presidente Napolitano ha rilanciato «l’imperiosa necessità dell’unione politica». Quell’articolo 38 dava mandato ad un’assemblea ad hoc con funzioni costituenti di elaborare una struttura politica a carattere federale. Nell’arco di alcuni mesi nasceva il progetto di una vera Costituzione con competenze per la difesa, la politica estera, il coordinamento delle politiche economiche e finanziarie. I suoi organi erano un consiglio esecutivo che avrebbe svolto le funzioni di un vero e proprio governo europeo, pur con l’assistenza di un Consiglio dei ministri degli stati membri e un Parlamento bicamerale che avrebbe legiferato a maggioranza semplice.

Era un progetto estremamente audace che segnava il traguardo più alto a cui l’Europa non si è più avvicinata a tal punto che qualcuno lo definì una fuga in avanti. Una definizione data con il senno di poi; nel 1952 quando partì l’iniziativa il consenso sembrava esserci. Due anni dopo in un clima internazionale profondamente mutato l’assemblea nazionale francese affondava la Ced e con essa anche il progetto di costituzione.

Con i Trattati di Roma, che vengono subito dopo posti in cantiere da un gruppo di uomini politici di grande fede e di grande lungimiranza, l’Europa imboccava la strada cosiddetta funzionalista in opposizione a quella federalista, i due temi del dibattito di quegli anni, e andrà avanti sul piano economico pur con lunghi periodi di stasi, in parte fisiologici per i necessari tempi di adattamento alle nuove realtà, in parte per mancanza di consenso tra gli stati in una fase della storia d’Europa che segna il ritorno di esigenze particolaristiche che si fanno più condizionanti con la crescita del numero dei partecipanti alla Comunità.

Una delle esigenze sacrificate alla molteplicità dei membri è stata quella di una politica estera comune. Nel corso degli ultimi decenni dal congresso dell’Aja (1969) in poi, in margine ai più solenni appuntamenti europei, veniva riconfermata la volontà e la necessità di una politica estera e di difesa europee. Oggi quella politica non c’è ancora e anche i tentativi di costruire una struttura militare integrata non hanno prodotto che alcuni progetti di collaborazione e alcune unità di pronto intervento, mentre una vera e propria struttura difensiva europea si è arenata sul problema dei suoi rapporti con la Nato. E dopo i due referendum, quello francese e quello olandese, che hanno respinto il “trattato che adotta una Costituzione per l’Europa” titolo infelice ribattezzato semplicisticamente come Costituzione europea, la pausa di riflessione si è prolungata fino ad una condizione di letargo a cui è indispensabile porre fine, anche perché i processi di ratifica sono andati avanti e oggi la maggioranza dei governi e dei cittadini europei si è espressa a favore del trattato per l’Europa. Gli ultimi sondaggi sembrano indicare che gli europei stanno prendendo coscienza che le realtà di un mondo in cui stanno nascendo nuovi equilibri ma anche nuove insicurezze, pongono esigenze che le politiche e gli stati tradizionali sono inadeguati a soddisfare.

Tra le carenze più avvertite c’è quella di una politica estera comune e di un ministro degli Esteri la cui istituzione era prevista dal trattato insieme a quella di una presidenza potenzialmente quinquennale. L’appello del presidente ad una «Europa che parli con una sola voce» appare pertanto in sintonia con quello che nei prossimi mesi e soprattutto nel prossimo biennio, fino a quel 2009 che con l’elezione del nuovo Parlamento europeo resta un punto di arrivo e di partenza, si confermerà prevedibilmente come una tendenza del dibattito che si sta aprendo.

Quell’appello è indirizzato ai cittadini ma anche ai governi e primariamente a quello italiano perché la politica europea torni ad essere l’asse portante della politica esterna nazionale e sarebbe auspicabile che quel tavolo governo-opposizione che il presidente ha proposto per stabilire regole condivise su come affrontare le emergenze che riguardano i nostri cittadini all’estero e il nostro Paese si allargasse a fissare pur nel rispetto di ciascuna posizione, le linee condivise di una politica europea che non può tollerare particolarismi e strumentalizzazioni.  

